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«Il nostro obiettivo, settant’anni
dopo, è “bonificare” quel posto».
Il presidente della Regione Tosca-
na, Claudio Martini, usa una bat-
tuta efficace per spiegare il senso
dell’ottavo meeting di San Rosso-
re in programma giovedì e vener-
dì nell’ex tenuta presidenziale sul
litorale pisano. “Bonificare” per-
ché fu lì, nel 1938, che l’allora re
Vittorio Emanuele terzo promul-
gò le leggi razziali, prendendo
spunto (scientifico) dai dieci pun-
ti del manifesto degli scienziati
razzisti.
Ecco. Settant’anni dopo San Ros-
sorehainqualchemodol’occasio-
ne di riconciliarsi con la storia,
promuovendo un
“contromanifesto”(redattodalge-
netista Marcello Buiatti e che ha
tra i primi firmatari anche Rita Le-
vi Montalcini) e dedicando due
giorni di dibattiti, incontri, inizia-
tive «contro ogni razzismo» e per
«capire le differenze e valorizzare
le diversità» come recita lo slogan
di questa edizione. Un’edizione
ricca di ospiti (Yolanda Pulecio de
Betancourt,madredi Ingrid,eMo-
ni Ovadia nella prima giornata,
WalterVeltronieDarioFonellase-
conda solo per fare alcuni nomi)
nella quale i temi del dialogo, del-
la convivenza e del rispetto reci-
proco saranno affrontati con un
confrontotra intellettuali, esperti,
scienziati e religiosi e cui l’attuali-
tà di questi giorni ha, purtroppo,
donato un’importanza perfino
maggiore delle attese. «Il tema di
questa edizione è stato deciso un
anno fa - spiega Martini - ma lo ri-
scopriamo adesso di bruciante e
cruciale attualità». Perché, ha te-
nutoa precisare il presidente della
Toscana facendo implicito riferi-
mentoalleultimeuscitedelgover-
nosu“schedature”eaffini, «l’uni-
ca razza che esiste è quella uma-

na», e il Manifesto degli scienziati
antirazzisti servirà proprio per
«mettere al centro della discussio-
needelle futurepoliticheregiona-
li, nazionali e internazionali que-
sto concetto».
In questo senso parlare, dibattere,
conoscere e confrontarsi «aperta-
mente e serenamente su un tema
così scottante» diventerà «l’anti-
doto alla cultura della paura, per-
ché il razzismo più lo conosci e
piùlodomini,più logestisci, edal-
la cultura di ciascuno di noi può
nascere un atteggiamento aperto
e disponibile alle diversità». Il tut-
to proprio nel momento il cui il
rapporto di Amnesty Internatio-
nalparladell’Italia comediunpa-
ese ad alto rischio di xenofobia e
intolleranza. «Per questo - prose-
gueMartini -nonvogliamoentra-
re nel dibattito in modo semplici-
stico, propagandistico o di mera
opposizione. E dal dibattito che
scaturirà a San Rossore trarremo
ispirazioni per completare la mes-
saapuntodialcunistrumenti legi-
slativi e che riguardano proprio il
rapportotraaccoglienzaeregolari-
tà, solidarietà e legalità, diritti di
cittadinanza».Compreso ildiritto
al voto amministrativo da parte
della popolazione straniera resi-
dente in Toscana già da qualche
anno. Una proposta che a settem-
bre potrebbe arrivare al vaglio del
consiglioregionaleperunasuade-
finitiva approvazione.
Martini, infine, ha annunciato
che al centro della prossima edi-
zione del meeting ci saranno i te-
milegatialla scienza.«Enonpote-
va essere diversamente - ha con-
cluso - visto che il prossimo anno
sarà dedicato a Galileo Galilei.
Agliscienziatichiederemodisape-
re fino a che punto la scienza è in
grado di dare tutte le risposte che
chiede l’uomo di oggi».

I. Le razze umane non esistono. L’esistenza
delle razzeumaneè un’astrazionederivante
daunacattiva interpretazionedi piccoledif-
ferenze fisiche fra persone, percepite dai no-
stri sensi, erroneamenteassociateadifferen-
ze«psicologiche»e interpretate sulla basedi
pregiudizi secolari. Queste astratte suddivi-
sioni, basate sull’idea che gli umani formi-
no gruppi biologicamente ed ereditariamen-
tebendistinti, sonopure invenzionida sem-
pre utilizzate per classificare arbitrariamen-
teuomini edonne in«migliori» e«peggiori»
equindidiscriminarequestiultimi (sempre i
più deboli), dopo averli additati come la
chiave di tutti i mali nei momenti di crisi.
II. L’umanità,non é fattadi grandi epiccole
razze. È invece, prima di tutto, una rete di
personecollegate.Èvero chegli esseriumani
si aggregano in gruppi d’individui, comuni-
tà locali, etnie, nazioni, civiltà; ma questo
non avviene in quanto hanno gli stessi geni
ma perché condividono storie di vita, ideali
e religioni, costumi e comportamenti, arti e
stili di vita, ovvero culture. Le aggregazioni
non sono mai rese stabili da DNA identici;
al contrario, sono soggette a profondi muta-
menti storici: si formano, si trasformano, si
mescolano, si frammentano e dissolvono
con una rapidità incompatibile con i tempi
richiesti da processi di selezione genetica.
III. Nella specie umana il concetto di razza
non ha significato biologico. L’analisi dei
DNA umani ha dimostrato che la variabili-
tà genetica nelle nostra specie, oltre che mi-
nore di quella dei nostri «cugini» scimpan-
zé, gorilla e orangutan, è rappresentata so-
prattuttodadifferenze frapersonedellastes-
sa popolazione, mentre le differenze fra po-
polazioni e fra continenti diversi sono picco-
le. I genididue individuidellastessapopola-
zione sono in media solo leggermente più si-
mili fra loro di quelli di persone che vivono
in continenti diversi. Proprio a causadi que-
ste differenze ridotte fra popolazioni, nean-
che gli scienziati razzisti sono mai riusciti a
definire di quante razze sia costituita la no-
stra specie, e hanno prodotto stime oscillan-
ti fra le due e le duecento razze.
IV. È ormai più che assodato il carattere fal-
so, costruito e pernicioso del mito nazista
della identificazione con la «razza ariana»,
coincidentecon l’immaginediunpopolobel-
licoso,vincitore,«puro»e«nobile»,conbuo-
na parte dell’Europa, dell’India e dell’Asia

centrale come patria, e una lingua in teoria
alla base delle lingue indo-europee. Sotto il
profilo storico risulta estremamente difficile
identificare gli Arii o Ariani come un popo-
lo, e la nozione di famiglia linguistica in-
do-europea deriva da una classificazione
convenzionale. I dati archeologici moderni
indicano, al contrario, che l’Europa è stata
popolatanelPaleolitico daunapopolazione
di origine africana dacui tutti discendiamo,
a cui nel Neolitico si sono sovrapposti altri
immigranti provenienti dal Vicino Oriente.
L’originedegli Italianiattuali risaleagli stes-
si immigrati africani e mediorientali che co-
stituiscono tuttora il tessuto perennemente
vivo dell’Europa. Nonostante la drammati-
ca originalità del razzismo fascista, si deve

all’alleato nazista l’identificazione anche
degli italiani con gli «ariani».
V. È una leggenda che i sessanta milioni di
italiani di oggi discendano da famiglie che
abitano l’Italia da almeno un millennio.
Gli stessiRomanihannocostruito il loro im-
pero inglobando persone di diverse prove-
nienze e dando loro lo status di cives roma-
ni. I fenomeni di meticciamento culturale e
sociale,chehannocaratterizzatol’interasto-
ria della penisola, e a cui hanno partecipato
nonsolo lepopolazioni locali,maanchegre-
ci, fenici, ebrei, africani, ispanici, oltre ai co-
siddetti «barbari», hanno prodotto l’ibrido
che chiamiamo cultura italiana. Per secoli
gli italiani,anchesedispersinelmondoedi-
visi inItalia inpiccoli Stati,hannocontinua-
to a identificarsi e ad essere identificati con
questa cultura complessa e variegata, uma-
nistica e scientifica.
VI. Non esiste una razza italiana ma esiste
unpopolo italiano.L’Italia comeNazionesi
éunificatasolonel1860eancoraadessodi-
versi milioni di italiani, in passato emigrati
e spesso concentrati in città e quartieri stra-
nieri, si dicono e sono tali. Una delle nostre
maggiori ricchezze, é quella di avere mesco-
lato tanti popoli e avere scambiato con loro
culture proprio «incrociandoci» fisicamente
eculturalmente.Attribuireaduna inesisten-
te «purezza del sangue» la «nobiltà» della
«Nazione» significa ridurre alla omogenei-
tà di una supposta componente biologica e
agli abitanti dell’attuale territorio italiano,
un patrimonio millenario ed esteso di cultu-
re.
VII. Il razzismoécontemporaneamenteomi-
cida e suicida. Gli Imperi sono diventati tali
grazie alla convivenzadi popoli e culture di-

verse, ma sono improvvisamente collassati
quandosi sono frammentati.Così éavvenu-
to e avviene nelle Nazioni con le guerre civili
equando,per arginarecrisi leminoranzeso-
no state prese come capri espiatori. Il razzi-
smoésuicidaperchénoncolpisce sologliap-
partenenti a popoli diversi ma gli stessi che
lo praticano. La tendenza all’odio indiscri-
minatoche loalimenta, si estendeperconta-
gio ideale ad ogni alterità esterna o estranea
rispetto ad una definizione sempre più ri-
stretta della «normalità». Colpisce quelli
che stanno «fuori dalle righe», i «folli», i
«poveri di spirito», i gay e le lesbiche, i poeti,
gli artisti, gli scrittori alternativi, tutti coloro
che non sono omologabili a tipologie uma-
ne standard e che in realtà permettono al-
l’umanità di cambiare continuamente e
quindi di vivere. Qualsiasi sistema vivente
resta tale, infatti, solo se é capace di cam-
biarsi e noi esseri umani cambiamo sempre
menoconigenie semprepiùcon le invenzio-
nideinostri«benevolmentedisordinati»cer-
velli.
VIII. Il razzismo discrimina, nega i collega-
menti, intravede minacce nei pensieri e nei
comportamenti diversi. Per i difensori della
razza italiana l’Africa appare come una
paurosa minaccia e il Mediterraneo è il ma-
rechenello stesso temposeparaeunisce.Per
questo i razzisti sostengono che non esiste
una «comune razza mediterranea». Per
spingere più indietro l’Africa gli scienziati
razzisti erigono una barriera contro «semi-
ti» e «camiti», con cui più facilmente si può
entrare in contatto. La scienza ha chiarito
chenonesisteunachiaradistinzionegeneti-
ca fra i Mediterranei d’Europa (Occidentali)
da una parte gli Orientali e gli Africani dal-

l’altra. Sono state assolutamente dimostra-
te, dal punto di vista paleontologico e da
quellogenetico, le teoriechesostengono l’ori-
gine africana dei popoli della terra e li com-
prendono tutti in un’unica razza.
IX. Gli ebrei italiani sono contemporanea-
mente ebrei ed italiani. Gli ebrei, come tutti
i popolimigranti ( nessunoémigranteper li-
bera scelta ma molti lo sono per necessità)
sonosparsi per ilMondoedhannofattopar-
te di diverse culture pur mantenendo con-
temporaneamenteuna loro identitàdipopo-
lo e di religione. Così é successo ad esempio
con gli Armeni, con gli stessi italiani emi-
granti e così sta succedendo con i migranti
di ora:africani, filippini, cinesi, arabideidi-
versiPaesi , popoliappartenentiall’Est euro-

peoo al SudAmerica ecc.Tutti questi popoli
hanno avuto la dolorosa necessità di dover
migrare ma anche la fortuna, nei casi mi-
gliori, di arricchirsi unendo la loro cultura a
quella degli ospitanti, arricchendo anche lo-
ro, senza annullare, quando é stato possibi-
le, né l’una né l’altra.
X. L’ideologia razzista é basata sul timore
della «alterazione» della propria razza ep-
pure essere «bastardi» fa bene. È quindi del
tutto cieca rispetto al fatto che molte società
riconoscono che sposarsi fuori, perfino con i
proprinemici, èbene,perchésannoche leal-
leanze sono molto più preziose delle barrie-
re.Del restonegliumani i caratteri fisicialte-
rano più per effetto delle condizioni di vita
cheper selezionee i caratteripsicologicidegli
individui e dei popoli non stanno scritti nei
loro geni. Il «meticciamento» culturale é la
base fondante della speranza di progresso
che deriva dalla costituzione della Unione
Europea.Un’Italia razzistache si frammen-
tasse in«etnie»separatecome laex-Jugosla-
via sarebbe devastata e devastante ora e per
il futuro. Le conseguenze del razzismo sono
infatti epocali: significanoperdita di cultura
ediplasticità, omicidioe suicidio, frammen-
tazione e implosione non controllabili per-
ché originate dalla ripulsa indiscriminata
per chiunque consideriamo «altro da noi».

Enrico Alleva, Docente di Etologia, Isti-
tuto Superiore di Sanità, Roma; Guido
Barbujani,DocentediGeneticadipopo-
lazioni, Università Ferrara; Marcello Bu-
iatti, Docente di Genetica, Università di
Firenze; Laura dalla Ragione, Psichiatra
e psicoterapeuta,Perugia; Elena Gaglias-
so, Docente di Filosofia e Scienze del vi-
vente,UniversitàLaSapienza,Roma;Ri-
ta Levi Montalcini, Neurobiologa, Pre-
mio Nobelper la Medicina; Massimo Li-
viBacci,Docentedidemografia,Univer-
sità di Firenze; Alberto Piazza, Docente
di Genetica Umana, Università di Tori-
no; Agostino Pirella, Psichiatra, co-fon-
datore di Psichiatria democratica, Tori-
no; Francesco Remotti, Docente di An-
tropologia culturale, Università di Tori-
no; Filippo Tempia, Docente di Fisiolo-
gia, Università di Torino; Flavia Zucco,
Dirigente di Ricerca, Presidente Associa-
zione Donne e Scienza, Istituto di Medi-
cina molecolare, CNR.

Rita Levi Montalcini Massimo Livi-Bacci

In questo luogo settant’anni fa Vittorio Emanuele III
promulgò le leggi volute dal fascismo

Ora un contromanifesto dagli scienziati

IN ITALIA

Martini: «Il razzismo più lo conosci e più lo domini
più lo gestisci, e dalla cultura di ciascuno di noi

può nascere un atteggiamento aperto alle diversità»

Nessuno va via. Alme-
no sino a sabato matti-
na. I bimbi rom e i loro
genitori ospitati dalla co-
munità Il Samaritano di
Arborea potranno conti-
nuare a stare nell’accam-
pamento realizzato da
don Giovanni Usai con
la Protezione civile. «Il
prefetto di Oristano ci
ha detto che i rom po-
tranno stare nel campo
sino a sabato - ha spiega-
to don Usai al termine
dell'incontro con il rep-
presentante della prefet-
tura -nel frattempo però
ci dovrà essere un incon-
tro con gli amministrato-
ri per individuare una so-
luzione condivisa». Che
tradotto significa trova-
re un altro spazio su cui
le 51 persone (28 bimbi
e 23 adulti) possano siste-
marsi. «Bisogna ricorda-
re che si tratta di persone
con regolare permesso
di soggiorno e documen-
ti, in molti casi italiani -
prosegue don Usai -, per-
sone che hanno il diritto
di vivere dignitosamen-
te».
 d. m.

Restano solo due fami-
glienelcamporomdiPon-
ticelli a Napoli. Con loro
gli uomini dell’Opera no-
madi che stanno cercan-
do una sistemazione per
portarlivia.Nuovaevacua-
zione, quindi, nel quartie-
re della periferia est di Na-
poli, dove è riesplosa la
rabbia degli abitanti con-
troinomadi:«Iromtorne-
ranno se non vengono
smantellati icampi»,disse-
ro i cittadini di Ponticelli
due mesi fa, dopo la de-
nuncia di un tentativo di
rapimentodiunaneonata
che aveva scatenato la ri-
volta. Allora erano stati
bruciati da ignoti i grandi
campi di via Malibran, di
fronte alla villa comunale
di Ponticelli, mentre gli al-
tri campi erano stati eva-
cuati. Due giorni fa, appe-
na si è sparsa la voce del ri-
torno dei rom nei campi,
nuove fiamme sono state
appiccate ad uno degli in-
sediamenti del quartiere:
il campo era abbandonato
e non ci sono stati feriti.
Unchiarosegnalesilenzio-
sodelquartierecontroil ri-
torno dei Rom.

ORISTANO
I rom restano
dal parroco

PONTICELLI
Riesplode la rabbia
antinomadi

IMMIGRAZIONE E DIRITTI

Demografi, genetisti
filosofi, psichiatri
e ricercatori:
ecco l’appello contro
le discriminazioni

Il campo rom di Ponticelli incendiato ieri notte, ormai deserto Foto di Cesare Abbate/Ansa

«Il razzismo è
contemporaneamente
omicida e suicida
Gli ebrei italiani sono
ebrei e italiani»

IL DOCUMENTO

«Le razze non esistono
Ce n’è solamente una: quella umana»

Due giorni di dibattiti
incontri
iniziative
«contro
ogni razzismo»

Ospiti Yolanda Pulecio de
Betancourt, madre di Ingrid,
e Moni Ovadia nella prima
giornata, Walter Veltroni
e Dario Fo
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